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“Non ci riesco. Ti prego basta!” mi dico, implorando pietà in silenzio. Ancora pochi metri e sarà tutto finito. 

“Hai scelto di restare qui? Con la faccia nel fango aspettando che arrivi la fine?”. I miei occhi stanchi si posano sui lunghi fili d’erba che, coprendomi la vista, spuntano fitti qua e là tra le zolle di terra smossa. 

“Alzati!”. Sono esausta. Stremata. La mia fronte è premuta al suolo. L’odore della terra bagnata mi dà la nausea. Spingo in alto il petto e mi accovaccio sulle ginocchia dolenti, dove ormai il mio abito blu si è sfilacciato e sporcato. Non ho tempo per riposare. Ogni secondo che passa mi avvicina alla fine. Devo tirarmi su. Ora. 

“Alzati ho detto!” mi incito. Scatto in piedi. Dapprima piccoli passi, poi torno a correre. Ogni centimetro del mio corpo supplica pietà. Il sole non aiuta, tanto meno l’erba scivolosa e tagliente su cui sfreccio a piedi nudi. L’aria è così pesante che il fiato mi si spezza in gola ed il mio cuore torna a martellarmi nel petto. 

“Corri!”. Volto appena la testa di lato, quanto basti a vedere l’immensa voragine che inghiotte il paesaggio alle mie spalle. Uno squarcio nella terra che cede velocemente. Troppo veloce per poterle sfuggire. Sento le mie gambe sempre più deboli mentre fitte di dolore mi rallentano ad ogni passo. 

“Non…”. Cedo. I miei piedi scivolano, esausti per la corsa. Il mio corpo si spegne di colpo e mi accascio a terra rotolando qualche metro più avanti. 

“È arrivato il momento!” penso. Il momento di lasciarsi cadere nell’abisso. “Chiudi gli occhi Evelin. Ora puoi riposare.” 

I rumori arrivano ovattati alle mie orecchie. Il tempo sembra allungarsi all’infinito, altrimenti il precipizio mi avrebbe già raggiunta. Invece, sembra lontano un miglio. Il terreno su cui sono stesa è morbido. Devo solo lasciarmi andare. I miei occhi sono chiusi e con un lungo sospiro mi abbandono al brontolio della terra.

«Evelin!». Basta un solo grido a riattivare i miei sensi. «Alzati Evelin!», una voce giovane. Un ragazzo. Mi porto una mano al viso per placare il dolore alla guancia, graffiata e piena di lacrime. Apro gli occhi, ma la luce mi acceca. Non riesco a vedere nulla intorno a me. Né il prato, né da dove venissero quelle grida. Tutto ruota. Serro i pugni, conficcandoli nel terreno bagnato. Mi spingo ed urlando, cado sulle ginocchia. Gocce di un rosso scuro mi macchiano la pelle. Sto sanguinando.

«Corri Evelin!» grida ancora. Lo sento appena questa volta. Un lungo boato mi rimbomba nelle orecchie e torno in piedi. Corro in direzione di quella voce. La mia vista annebbiata. In lontananza intravedo un’ombra. Dal bagliore emerge anche una grossa macchia scura dietro di lui, il mio unico simbolo di salvezza.

«Aiuto!», grido. È vicina. La vedo, l’enorme sagoma nera si para di fronte a me. L’ho quasi raggiunta!

“Corri! Corri!”. La terra cede sotto ai miei piedi, tirandomi giù. La sento vibrare. Le mie gambe accompagnano il terreno mentre si sgretola. Poco prima del crollo riesco a saltare. 

Due o tre metri. Tutti a rallentatore come nei film. Questo è l’effetto dell’adrenalina. Sospesa nel vuoto. Percepisco ogni cosa. Il rumore delle zolle che si crepano. Il vento. Il freddo. Il mio respiro. Il fruscio della stoffa. L’odore della polvere che si mescola all’umidità. Una piccola sporgenza sembra abbastanza integra. Forse ce la faccio. Cerco visivamente un appiglio. Ci sono quasi.
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